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Altre vie di comunicazione

Soragna si trova nella pianura parmense, sulla riva sinistra 
del torrente Stirone, a una trentina di chilometri da Parma 
e a una decina da Fidenza. L’uscita dell’autostrada A1 
Bologna-Milano più vicina è quella di Fidenza; poco oltre il 
casello si svolta a destra seguendo la SP 12 e le 
indicazioni per Soragna e Busseto; dopo circa 6 km si 
raggiunge il centro abitato, dove è possibile trovare 
parcheggio sul retro della rocca, il cui ingresso si trova 



nella centrale piazza Meli Lupi. Soragna è raggiungibile 
con i mezzi pubblici sia da Fidenza che da Parma (per 
informazioni su linee e orari: www.tep.pr.it).

Georeferenziazione 44.927174678815454,10.122412815344205,15

NOTIZIE STORICHE

NOTIZIA

Notizia

Già nel ’200 la famiglia Lupi, alla cui casata appartenevano 
personaggi di spicco come Guido I Lupi, che rivestì 
l’incarico di podestà a Parma nel 1202 e in seguito anche 
a Reggio e Brescia, ebbe il possesso, seppure con alterne 
vicende, di vari beni nel territorio di Soragna. Nel 1347 i 
Lupi ottennero l’investitura feudale dall’imperatore Carlo IV 
di Boemia e nel 1385 i marchesi Bonifacio e Antonio Lupi, 
ricevuta l’autorizzazione dal duca di Milano Gian Galezzo 
Visconti, decisero di erigere una massiccia rocca a pianta 
quadrata, con quattro solide torri agli angoli e una quinta 
minore inserita nella facciata principale, rivolta a sud, a 
presidiare il ponte levatoio che serviva a superare il 
fossato scavato intorno all’edificio. Venute meno le 
esigenze difensive, la rocca cominciò ad assumere un 
aspetto meno austero, trasformandosi col tempo in 
palazzo nobiliare. Nel ’500 la rocca passò in eredità a 
Giampaolo Meli, che diede origine all’odierna casata Meli 
Lupi, ricevendo nel 1530 conferma dell’investitura feudale 
da Carlo V. Nel medesimo secolo furono compiuti 
importanti interventi sia all’esterno, come la sostituzione 
del ponte levatoio con il ponte in muratura, sia all’interno, 
con la sistemazione della sala “delle grottesche”, 
affrescata in stile pompeiano dal pittore cremonese Cesare 
Baglione; nel 1542 venne anche realizzato un primo 
giardino, recintando uno spazio di dimensioni ridotte a 
nord della rocca. Nel secolo successivo fu aggiunto 
l’oratorio di Santa Croce, per due secoli utilizzato come 
tomba di famiglia, e vennero compiuti molti dei lavori ai 
quali si deve l’aspetto odierno della rocca; varie sale 
furono affrescate e arredate in stile barocco per volere di 
Giampaolo Maria Meli Lupi, che nel 1709 ricevette 
dall’imperatore Giuseppe I il titolo di principe del Sacro 
Romano Impero. Nel corso del ’700 ulteriori modifiche alla 
rocca furono apportate dall’architetto Giulio Bolla e gli 
spazi interni si arricchirono delle opere dei Bibiena, che 
affrescarono con altri pittori la Sala degli Stucchi e la prima 
parte della lunga Galleria dei Poeti , mentre di Giovanni 
Motta è la decorazione pittorica della restante parte della 
Galleria. Nello spazio verde a nord della rocca prese 
forma, sotto la guida dell’architetto parmense 
Giovanbattista Bettoli, un tipico giardino all’italiana, con 
aiuole formali, grandi vasi di agrumi e statue di divinità 
classiche inserite lungo il muro di cinta; nel 1781 il giardino 
fu ampliato di ben quattro ettari, espandendosi anche a 



lato della rocca. Nell’Ottocento la Rocca Meli Lupi continuò 
a impreziosirsi di nuove realizzazioni, curate dall’architetto 
piacentino Antonio Tomba, mentre all’architetto cremonese 
Luigi Voghera furono affidati, dal principe Casimiro Meli 
Lupi, i lavori di restauro del verde intorno alla rocca, che si 
conclusero nel 1833 con la creazione, secondo la moda 
del periodo, di un parco all’inglese movimentato da 
collinette, boschetti e sentieri sinuosi disposti intorno a un 
laghetto con una piccola isola e un approdo coperto.

Notizia

Varie migliorie all’edificio furono apportate anche nel ’900, 
con l’aggiunta del portico nel cortile quadrangolare e di 
affreschi lungo la scalone d’onore con balaustre in marmo 
che sale al secondo piano. Nella seconda metà del secolo 
scorso la rocca venne parzialmente aperta al pubblico e, 
grazie alla disponibilità rinnovata dal principe Diofebo VI, 
ultimo discendente della casata, è tuttora possibile 
ammirare molte delle pregevoli opere in essa conservate 
lungo un percorso di visita che comprende la Sala 
Baglione (o “delle grottesche”), la Sala Gialla (con pitture 
attribuite a Nicolò dell’Abate), la Sala rossa (con paesaggi 
del Brescianino), la Sala degli Stucchi (affrescata dai 
Bibiena), la Galleria dei Poeti (lunga oltre 60 m), la Sala 
del Trono (con statue in legno intarsiate da Lorenzo Aili), la 
Camera Nuziale (con specchi e ornamenti in legno dorato), 
la Sala delle Armi e altre stanze riccamente arredate.

Fonte censimento IBC

FISIONOMIA DELL'AREA VERDE

ESEMPLARI DI RILIEVO

Denominazione

Il maestoso noce americano presente sul retro della rocca 
è un albero veramente eccezionale: il suo fusto possente, 
infatti, ha un diametro di 203 cm e una circonferenza di 
oltre sei metri e la chioma, che supera i 40 m di altezza, 
riempie da sola larga parte dello spazio aereo un tempo 
destinato al giardino all’italiana; ritenuto di età superiore ai 
due secoli (la specie venne introdotta in Europa nella 
prima metà del ’600, ma iniziò a diffondersi solo nel secolo 
successivo) produce regolarmente frutti simili a quelli del 
noce europeo ma dal sapore meno gradevole.

ESEMPLARI DI RILIEVO

Denominazione

Notevole è anche il vicino esemplare di spino di Giuda, il 
cui fusto, purtroppo parzialmente intaccato da organismi 
fungini, misura un metro di diametro e sorregge una 
chioma anch’essa piuttosto ampia, nonostante la recente 
perdita di una grossa branca stroncata durante un 
temporale.

ESEMPLARI DI RILIEVO



Denominazione

Altri esemplari arborei di dimensioni ragguardevoli sono 
presenti in diversi angoli del parco, come l’ippocastano 
(diametro 94 cm) su una delle collinette davanti alle serre 
o la farnia (diametro 137 cm) sull’altro rilievo vicino.

ESEMPLARI DI RILIEVO

Denominazione

Sulla sponda del laghetto prossima alla ghiacciaia vegeta 
un’altra notevole farnia (diametro 111 cm) e anche le altre 
intorno allo specchio d’acqua superano il metro di 
diametro.

ESEMPLARI DI RILIEVO

Denominazione

Tra i platani che si scorgono all’estremità occidentale del 
laghetto, infine, un paio hanno diametri che si avvicinano 
al metro e mezzo (diametri 142 e 143 cm) e, vicino all’arco 
in mattoni, altri due si attestano oltre il metro (diametri 111 
e 120 cm ).

EDIFICI E MANUFATTI

EDIFICI E MANUFATTI

Tipo rocca

Particolarità

La Rocca di Soragna rientra negli itinerari turistici che 
collegano gli storici castelli del Ducato di Parma e 
Piacenza oggi visitabili. Tra i luoghi più vicini a Soragna è 
da segnalare Fontanellato, a soli 7 km in direzione di 
Parma, dove al centro del paese si erge la massiccia 
Rocca Sanvitale, un fortilizio costruito nel ’300 a partire da 
una precedente torre difensiva poi divenuto anch’esso 
residenza nobiliare, per oltre sei secoli, dei conti Sanvitale. 
Acquisita dal comune di Fontanellato nella seconda metà 
del secolo scorso, la rocca ha sale riccamente decorate, 
tra le quali spicca la ben nota e deliziosa “Saletta di Diana 
e Atteone” affrescata dal Parmigianino, ed è oggi sede di 
un museo, con dipinti, mappe e altro interessante 
materiale storico, nel quale si svolgono mostre ed eventi 
culturali (www.fontanellato.org).

EDIFICI E MANUFATTI

Tipo città

Particolarità

A una distanza di poco maggiore, Fidenza è una città ricca 
di opere d’arte, a cominciare dalla pregevole cattedrale 
romanica dedicata a San Donnino, arricchita dalle sculture 
di Benedetto Antelami, ed è anche la principale porta di 
accesso al Parco Regionale Stirone e Piacenziano 
(www.parchiemiliaoccidentale.it - www.parcostirone.it). 
L’area protetta tutela un tratto di una quindicina di 
chilometri del corso del torrente, risalendo sino allo storico 
castello di Vigoleno, anch’esso visitabile 



(www.castellodivigoleno.it), e dispone di una rete di 
sentieri che da Fidenza e da altre località conducono alla 
scoperta di un territorio particolarmente ricco di importanti 
affioramenti fossiliferi.
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ANNOTAZIONI

Link esterno www.roccadisoragna.it

SERVIZI

SERVIZI E CONTATTI

Numeri di telefono 0524 597978 - diofebo.melilupi@libero.it

Orari

La rocca è tuttora abitata dal principe Diofebo, discendente 
della nobile casata dei Meli Lupi di Soragna. È tuttavia 
possibile visitare molte pregevoli sale del complesso 
mediante visite guidate a pagamento; su richiesta, e 
prenotando in anticipo, è anche possibile estendere la 
visita guidata al parco. Le visite si svolgono tutti i giorni, a 
esclusione dei lunedì non festivi, con i seguenti orari: ore 
9-11 e 15-18 (1° aprile - 15 ottobre); ore 9-11 e 14.30-
17.30 (16 ottobre-31 marzo).

DESCRIZIONE

DESCRIZIONI

www.roccadisoragna.it


Descrizione

La solida rocca domina le terre di Soragna da oltre sei 
secoli, nel corso dei quali il primitivo fortilizio a difesa del 
feudo si è trasformato nella sontuosa residenza dei principi 
Meli Lupi. Gli interni riccamente decorati conservano 
esempi tra i migliori del barocco italiano di fine ’600, 
affreschi di importanti artisti come i fratelli Ferdinando e 
Francesco Galli Bibiena, mobili e altri arredi di pregevole 
fattura. A fianco dell’edificio si estende un tipico parco 
all’inglese, racchiuso da mura, abbellito da statue e 
raccolto intorno a un romantico laghetto, che è dotato di 
alberature secolari tra le quali spicca un noce americano 
davvero maestoso, uno degli esemplari arborei più 
imponenti di tutto il territorio regionale.

Descrizione approfondita

Due leoni in pietra sorvegliano il ponte in muratura che 
supera il fossato ancora presente su due lati dell’edificio e 
conduce all’ingresso della rocca. Un voltone, a lato del 
quale si trova la biglietteria, introduce al bel cortile interno 
quadrangolare da cui inizia il percorso di visita agli 
ambienti interni. L’accesso guidato al giardino prende 
avvio, invece, da un salone al pianterreno (Sala del 
Bocchirale) posto di fronte all’ingresso. Scendendo alcuni 
gradini di una scalinata a doppia rampa, si entra nel 
settore del parco un tempo occupato dal giardino 
all’italiana, dove una folta fascia di verde oggi circonda uno 
spazio prativo nel quale spiccano alcuni faggi della varietà 
asplenifolia, simili nella corteccia al faggio selvatico ma 
distinguibili per le foglie profondamente incise, un secolare 
spino di Giuda (Gleditsia triacanthos), dai caratteristici 
legumi lunghi sino a 40 cm, e in posizione più arretrata un 
imponente noce americano. Il percorso guidato, con 
sviluppo ad anello, segue i vialetti inghiaiati che si 
muovono nella porzione di parco a nord della rocca, 
avvicinandosi a molte delle alberature di maggiore 
interesse. Si costeggia dapprima il lato orientale del parco, 
dove a ridosso delle mura crescono secolari esemplari di 
tasso (il primo ha due fusti di 49 e 83 cm di diametro riuniti 
alla base, che salgono appaiati formando un’ampia 
chioma), sino all’elegante “Café haus” in stile neoclassico, 
costruita nel 1831 e utilizzata come sala per accogliere gli 
ospiti. Alla base della fascia di vegetazione che 
accompagna le mura, macchie di aucuba e altri arbusti 
sempreverdi fiancheggiano il vialetto scandito da grandi 
vasi di terracotta con palme nane e piante di Aspidistra 
spp., Agapanthus spp. e altre specie ornamentali che, 
insieme alle statue settecentesche un tempo poste nelle 
nicchie del muro di cinta, arredano differenti angoli del 
parco. Oltre la “Café haus”, un gruppo di ippocastani (il 
maggiore con 70 cm di diametro) e macchie di noccioli 
anticipano l’angolo nord-orientale dell’area verde, dove è 
presente un ingresso dotato di un grande portale merlato. 
Il confine settentrionale del parco, con via Verdi, è 
caratterizzato da una fitta fascia mista che comprende 
vecchi esemplari di ippocastano, acero campestre, acero 



di monte, bagolaro, tasso, robinia e ailanto, le cui chiome 
svettano oltre il muro di cinta e danno ospitalità a scoiattoli, 
ghiandaie, picchi e altri uccelli. Verso l’interno, insieme a 
esemplari di magnolia e a varie latifoglie, spicca un 
notevole esemplare maschile di ginkgo (diametro 84 cm), 
con portamento piramidale. Oltrepassato un vialetto che 
ritorna verso la rocca, fiancheggiato da vasi di limoni, si 
incontra l’edificio delle serre, sempre in stile neoclassico, 
risalente anch’esso ai primi decenni dell’Ottocento e 
ancora utilizzato in inverno per riparare i vasi di agrumi e 
altre piante delicate (due secoli fa ospitava anche ananas 
e altre specie esotiche). Di fronte alle serre si allarga un 
piazzale con collezioni di rose, vasi con giovani palme e 
altre piante ornamentali e antiche statue.

Descrizione approfondita

Più all’interno chiudono la prospettiva un paio di collinette, 
modellate con la terra ricavata dallo scavo del laghetto, 
sulle quali emergono dalla vegetazione a sinistra un 
grande ippocastano e a destra una monumentale farnia. Al 
margine occidentale del piazzale risalta un altro esemplare 
di ginkgo (diametro 57 cm), in questo caso un individuo 
femminile distinguibile per la chioma più allargata e i frutti 
carnosi color ocra, che una volta a terra emanano un 
odore decisamente sgradevole. Poco oltre le serre 
crescono una bella magnolia (diametro 70 cm) e un 
grande tiglio (diametro 78 cm), mentre lungo il confine 
esterno prosegue la fitta fascia di ippocastani, giovani 
carpini bianchi e altre specie che si prolunga verso un 
archetto in mattoni nelle cui vicinanze crescono alcuni 
grandi platani. Verso l’interno, invece, un’altra collinetta 
rivestita di folta vegetazione, nella quale si notano alcune 
grandi farnie, nasconde gli ingressi alla ghiacciaia, dove 
veniva accumulato il ghiaccio ricavato in inverno dal vicino 
laghetto. Rientrando verso la rocca, si raggiungono le 
sponde del laghetto che si estende nel settore occidentale 
del parco. Intorno allo specchio d’acqua risaltano grandi 
esemplari di farnia e platano, che spiccano al di sopra di 
una fascia di vegetazione più bassa e discontinua che 
comprende aceri campestri, bagolari, carpini bianchi e 
altre specie. Sullo sfondo si intravede la romantica “isola 
dell’amore”, con alcune colonne classiche circondate da 
giovani querce e ippocastani (un tempo la si raggiungeva 
con la piccola barca che staziona al riparo nell’ala della 
rocca protesa verso le acque). Oltre il laghetto la visuale è 
chiusa dalla fascia verde, sempre abbastanza fitta, che 
segue il confine occidentale, nella quale compaiono grandi 
farnie, olmi e aceri campestri e, un poco più all’interno, un 
gruppo di bagolari (il maggiore con diametro di 89 cm). 
Dall’approdo coperto, invece, in direzione sud si sviluppa 
un vialetto a margine di un’ampia zona prativa, bordato ai 
lati da una bassa siepe formale e da arbusti di rosa. A lato 
del vialetto, verso la rocca, spicca un notevole esemplare 
femminile di ginkgo (diametro 95 cm), mentre sullo sfondo 
si intravede una piazzola con sedute ombreggiata da un 



gruppo di alberature secolari: un gruppo di ippocastani (il 
maggiore con diametro di 94 cm), un tiglio (diametro 95 
cm) e un grande platano (diametro 139 cm). Dal laghetto si 
rientra alla scalinata di partenza fiancheggiando la rocca e 
un altro bell’esemplare di tiglio (diametro 84 cm).


